Domenica dopo l’Ascensione – VII Domenica di Pasqua

Rito Ambrosiano – Anno B

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 1,15-26)

In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: “Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè ‘Campo del sangue’. Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: ‘La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro’. Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto tra noi, cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della   sua risurrezione”. Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. Poi pregarono dicendo: “Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava”. Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 17,11-19)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse: “Padre, io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso perché siano anch’essi consacrati nella verità”.

Omelia Santa Messa  (trascrizione da registrazione)

“Essi sono nel mondo…essi non sono del mondo”_______________________

Essere “nel mondo” senza essere “del mondo” è una situazione non facile da affrontare: da una parte ci dà una grande libertà, come vedremo, ma dall’altra parte porta con sé un rischio di cui bisogna essere consapevoli. Perché, quando si ascolta questa parola, c’è il pericolo di fraintenderla. Il fraintendimento non si verifica tanto a livello teorico, quanto poi nella operatività, nel fare, nel mettersi in movimento, nel percepire chi si è rispetto al mondo che circonda. E’ facile infatti degenerare nella mentalità della setta, nella psicosi dell’assedio, nella violenza dello scontro. Quando ti senti uno che è dentro una realtà, ma non ne fa parte, dentro di noi è facile che scatti la mentalità di chi dice “noi dentro, loro fuori”. Da qui nasce una sorta di scontro, di idea che il tuo compito è quello di andare “contro” quella mentalità, di combattere, di essere una persona che vive in un modo che si oppone agli altri, che deve contrastare. Mi pare che invece Gesù in questa pagina, e in molte altre pagine in cui riprende l’argomento,  non intenda dire questo. E’ importante mettere in evidenza i rischi, perché circola un diffuso sentire che vive questa psicosi dell’assedio: “fuori c’è il mondo cattivo, il relativismo, tante cose che non vanno”. Si tratta di constatazioni vere. Ma quando si trasformano in una psicosi, ci bloccano e ci conducono in una direzione opposta a quella che questa pagina di Vangelo ci vuole indicare. 

“….perché siano una sola cosa, come noi”_____________________________________________

Vediamo su quali elementi si basa Gesù per dirci che cosa significa essere nel mondo, senza essere del mondo. Il primo lo conosciamo già, perché chiudeva la lettura del Vangelo che abbiamo ascoltato due domeniche fa: è il versetto 11 del capitolo 17 di Giovanni, che dice: “Io vengo a te. Custodiscili nel tuo nome, perché siano una sola cosa, come noi”. Il punto di partenza è questo: fare esperienza di un dono, che viene dato da Dio. E’ il dono di poter vivere come vivono il Padre e il Figlio: in una unità d’amore che è infinitamente più grande di quanto noi possiamo normalmente sperimentare. L’esperienza dell’amore che unisce: questo è il punto di partenza. Un amore che unisce che è innanzitutto l’amore stesso di Dio, che ci viene donato, che ci coinvolge, ci prende dentro. Dio ci ama in modo tale da costruirci secondo un modello diverso, un criterio diverso. Ma poi, dentro questa realtà di dono totale, c’è anche l’amore reciproco tra di noi, che deve scattare. Ovviamente, ciò che in Dio è per natura e dall’eternità, in noi è per grazia e non è solo dono, è anche compito. Non è qualcosa che noi troviamo già bello e fatto in tutte le sue dimensioni; noi lo troviamo come punto di partenza, ma tutto da sviluppare, perché noi dobbiamo “volere” questo progetto di unità. 

“Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno”__________________

Senza questo punto di partenza, non c’è nessuna possibilità di pensare di “essere nel mondo senza essere del mondo”. Perché il mondo è contraddistinto proprio da una continua spaccatura che si insinua. A un certo punto Gesù dice: “Custodiscili dal Maligno”; uno dei nomi del maligno è “divisore”, “colui che separa”. Questa è l’opera del maligno: separare; mettere qualcosa tra di noi perché, laddove ci potrebbe guardare il ponte, invece si veda il baratro. Noi, al contrario,  siamo chiamati ad accorgerci dell’unità che ci viene data, a cogliere l’incredibile profondità del dono che ci è fatto, grazie al quale, in un senso del tutto particolare, veniamo “separati” – è una strana idea  di “consacrazione” quella che emerge da questa pagina; consacrazione significa in sé “separazione”, invece qui è un essere presi per essere “mandati dentro”, e questo ribalta il nostro consueto modo di pensare. 

L’amore che unisce è dunque il vero punto di partenza. E’ quanto emerge con chiarezza dal brano del Vangelo. Subito però, troviamo la nota assolutamente realistica del riferimento a Giuda, ben presente anche nella prima lettura. Quando noi diciamo che dobbiamo partire da questo amore che unisce, dobbiamo al tempo stesso guardare la realtà e renderci conto che, dentro ciascuno di noi e dentro ogni nostra comunità, Giuda agisce, Giuda opera, separa, tradisce. Dobbiamo tenerne  conto. Se noi partissimo dall’idea che siamo una comunità perfetta, fatta tutta di perfetti, dove sta dentro solo chi è perfetto, dovremmo andare tutti a casa, perché è abbastanza evidente che non è così. E’ sotto gli occhi di tutti: chi di noi pensa di essere in una comunità perfetta? Non puoi pensarlo perché non è vero; semplicemente non succede mai. Dentro la dinamica di amore che unisce, comunque opera sempre il principio del male, che tende a mettere la separazione anche dove Dio ha unito. “L’uomo non separi ciò che Dio unisce”: è una frase che risuona tante volte nella Chiesa di Dio, ma, disgraziatamente, molte volte questa cosa accade. Perché il male agisce, comunque e sempre, anche dove c’è un dono straordinariamente grande di unità. 

“…perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia”________________________________

In questo accogliere il Vangelo non come un testo scritto, ma come apertura all’amore che unisce, si spalanca l’esperienza della pienezza della gioia, della stessa gioia del Padre e del Figlio, che è lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo è la gioia dell’unione tra il Padre e il Figlio. E’ la gioia allo stato puro. E’ la gioia del dono e dell’accoglienza totale. Quella gioia è data anche a noi. Anche noi la possiamo sperimentare. Anche noi la sperimentiamo molte volte. 

“Io ho dato loro la tua parola  e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo”________

Ancora una volta, però, mentre Gesù afferma la bellezza dell’incredibile, straordinaria possibilità che ci è data, subito mette in evidenza anche l’aspetto che sembra esattamente il contrario. A noi è stato dato il dono dell’unità, della gioia profonda che è lo Spirito: ti aspetti che il mondo reagisca con entusiasmo o almeno con grande apertura alla speranza. Invece, la reazione del mondo è esattamente opposta. Gesù ci avverte subito: “Guardate che il mondo vi odierà per questo”, vi sentirà come un corpo estraneo, vi sentirà come un virus, come una specie di malattia che si sta inoculando, che va contrastata. Perché il mondo, semplicemente, ragiona secondo i suoi schemi. Provate a pensarci: noi interpretiamo le cose a partire da quello che crediamo, da quello che abbiamo sperimentato. Ora, il mondo è costruito secondo le categorie del potere, del dominio e dell’egoismo. E reinterpreta tutto secondo questa categoria: è normale che sia così. Questo si verifica in molti modi: 

- se vede qualcuno agire o parlare diversamente - per cui invece di predicare o di fare azioni egoistiche, predica o fa azioni altruistiche -, l’idea del mondo è che sta fingendo: è chiaro che è solo un altro modo per arrivare al potere. E’ l’unico scopo che conta! Quindi, tutto quello che viene fatto è letto in questa ottica: non esiste un altro modo di pensare. 

- Se si trova qualcuno che vive all’interno di un gruppo che predica amore ma in realtà odia e tradisce o cerca il proprio interesse, la mentalità del mondo qual è? Ecco: in quella persona si sta manifestando la verità di quel gruppo! Non vede una patologia, un momento non in sintonia con quello che si sta cercando veramente, ma l’emergere della verità nascosta. Pensate a quante volte, per esempio, a partire dal fatto che ci sono alcuni uomini nella Chiesa che agiscono per motivi assolutamente egoistici e di potere personale, si reinterpreta tutta la realtà della Chiesa in senso negativo. Non si vedono persone che stanno rinnegando quanto proclamano e quanto la Chiesa crede veramente. La mentalità del mondo pensa che sia così tutta la Chiesa, che cerchi di costruire secondo il suo potere, per arrivare a dominare il mondo. Interviene un’ottica sbagliata, che ti fa leggere tutto secondo un criterio preconcetto. 

- Se ti trovi di fronte a qualcuno che fa le cose sul serio, l’idea è che qualcosa non funziona. Ha una malattia di carattere psicologico o qualche fragilità. 

- Se non ha malattie, allora va adeguatamente “riaddestrato”: deve adeguarsi! 

Questa è la mentalità del mondo rispetto al messaggio del Vangelo. Ed è normale che sia così. E’ il comportamento che tiene un tossico: potete dirgli tutto quello che volete, ma lui lo ribalterà a partire dal suo punto di  vista; vi dirà sempre menzogne; leggerà ogni azione buona in modo sbagliato. Quando uno è malato dentro, reinterpreta tutto secondo questa categoria. 

“Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo”________________

Ora, noi, in questo mondo, che cosa dobbiamo fare? Noi dobbiamo semplicemente essere persone che vivono secondo quell’unità che è stata donata. Che cercano in tutti i modi di sanare questo mondo. Non di entrare con l’idea di doversi scontrare: questa è l’ottica del mondo! Perché l’idea del mondo è quella della violenza, quella del prevaricare. Ma, se noi partiamo dall’idea dell’amare e del servire e dell’essere come Cristo, il nostro compito è servire questo mondo. Non importa se siamo pochi o tanti! Noi siamo stati chiamati per andare dentro questo mondo e aiutarlo a trovare qualcosa di diverso, a maturare un atteggiamento nuovo, a scoprire una dimensione nuova, a guarirlo almeno un poco. Tutto non ce la faremo. Va bene. Allora? Quale medico, di fronte alla prospettiva di migliorare le condizioni di un paziente, dice: “Lascio stare; se non posso guarirlo del tutto, lo lascio morire”? Succede anche questo. Ma non è normale. Allora, il nostro compito è quello di stare dentro il mondo come persone che cercano davvero l’unità, di costruire insieme qualcosa di nuovo, di servire questo mondo. E’ il nostro compito. Noi siamo stati mandati come il Figlio. Così diceva questa pagina: “Come tu hai mandato me, così anch’io ho mandato loro”. Questo è il nostro dono e compito. Ed è un bellissimo dono e compito. 

Certo è difficile: come posso aiutare il mondo? La risposta è che non bisogna andare a cercare lontano: il punto di partenza siamo semplicemente noi stessi. Non cominciamo a pensare di dover fare delle cose strepitose fuori. Il mondo si comincia a cambiarlo, quando si comincia a cambiare il mondo che sta dentro noi. Perché noi  per molte scelte e per molti atteggiamenti siamo ancora “del mondo”. Cominciamo a risanarlo dentro il nostro cuore, dentro la nostra vita, nelle relazioni all’interno della comunità cristiana. Quando tutto questo inizierà, vi accorgerete che il messaggio arriverà. A volte – spesso! - verrà rifiutato, verrà contrastato, ma arriverà. Questo è il nostro compito. Il resto dipende solo dalla libertà delle persone e dall’agire di Dio, non da noi. Quindi, niente psicosi da assedio, ma, anzi, desiderio di chi, vedendo la malattia di qualcuno, desidera soccorrerlo e gli va incontro e lo riconosce e gli vuole bene. Perché capisce che dentro quel fratello, che magari si pensa nostro nemico, sta agendo qualcuno che lo sta separando, dividendo, spezzando e noi abbiamo la medicina che riunisce, risana, mette insieme di nuovo, dà unità alla persona, perché la mette in unità con le altre persone. 

Noi abbiamo la medicina. Prima, usiamola per noi! E poi rendiamoci conto che non possiamo tenerla per noi. Sarebbe una follia. Noi siamo chiamati a vivere per il mondo; questo è il nostro compito e questo noi chiediamo di poter fare, con l’aiuto dello Spirito Santo.

